Intervenendo alla Certosa di Pavia all’incontro promosso dal sen. Alberto Monticone e dal movimento “Italia popolare”, il prof. Renato Balduzzi, presidente nazionale del Meic, ha così dichiarato:
“Vorrei portare un saluto non formale a nome del Movimento ecclesiale di impegno culturale.

Viviamo una stagione straordinariamente interessante, anche se non priva di preoccupazioni e di rischi, hanno detto nell’introduzione il prof. Monticone e nell’intervento pomeridiano il segretario generale della Cisl Savino Pezzotta. Condivido anch’io questa analisi e proprio per questo desidero plaudire all’iniziativa di Alberto Monticone e Lino Duilio di dare vita a un esplicito movimento di politico di cattolici democratici.

La tradizione di cultura politica nella quale si inserisce “Italia popolare” ha una storia grande e importante, che oggi sembra attraversare una fase di afasia. Ci sono, beninteso, singoli esponenti della politica e dell’impegno sociale che esplicitamente, nell’uno o nell’altro schieramento politico, si richiamano a tale tradizione e che ne vivono l’ispirazione, ma ciò non traduce un impegno collettivo, bensì soltanto individuale.

Di qui allora l’importanza di un movimento che sappia parlare in modo corale e che sia capace di proposte, sia sul piano dei rapporti internazionali, si su quello dei rapporti interni. Non si parte da zero. Quell’idea, che fu di Aldo Moro, di un’Unione europea equilibratrice tra le tensioni del mondo, tra l’approccio degli Stati Uniti e quello dei paesi in via di sviluppo e dei Paesi asiatici, di un’Europa che sia parte dell’Occidente, ma non in modo indifferenziato perché esistono almeno due Occidenti, può divenire il pilastro di una politica estera credibile. E sul piano interno, ben venga una formazione politica non rissosa, non preoccupata anzitutto delle alchimie del potere e del sottopotere, ma volta a gettare ponti, a crearsi una propria agenda senza farsela sempre dettare dall’esterno.
Un’amicizia cristiana, ricordava nel testo distribuito oggi Monticone, una rete amicale che può trovare punti di coagulo concreto a livello territoriale, attraverso la partecipazione alle competizioni elettorali, ma che, anche senza un diretto coinvolgimento elettorale, dia la possibilità a molti di sentirsi collegati in un sodalizio morale, culturale e politico.

Il Meic evidentemente non prende direttamente posizione sugli schieramenti della politica, ma è interessato a un confronto sul piano culturale con “Italia popolare” e con i suoi esponenti.

E fa ciò aspettando e auspicando che altri cattolici, orientati in diversoi schieramento politico rispetto a quello che muove “Italia popolare”, maturino analoga sensibilità e fuoriescano da quel non-expedit di fatto che tocca tutti coloro che, nell’uno o nell’altro schieramento, vogliono considerare l’ispirazione cristiana non una figura retorica, ma  il pepe e il sale dell’avventura umana. 
Buon lavoro.”

